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LA MANOVRA FISCALE DELLA LEGGE FINANZIARIA PER IL 2005

(Legge 30.12.2004 n. 311)
Gli interventi di natura fiscale, operati dalla legge finanziaria 2005, sono stati svariati ed in alcuni casi fortemente incisivi in termini di gettito.

La stampa specializzata ha sintetizzato, per il 2005, sgravi per 5,7 miliardi e rincari di imposte per 8,2 miliardi. È però opportuno analizzare la natura degli sgravi ma ancor più quella dei rincari profondamente disomogenei tra loro.

Si hanno infatti sgravi certi (IRE) e sgravi che dipendono da atti dei contribuenti ( p.e. assunzione di un dipendente a tempo indeterminato); come pure rincari certi (accise sulle sigarette) e “rincari” derivanti da recupero di evasione ed elusione. Ma anche tra questi ultimi occorrono opportune distinzioni di natura tutt’altro che secondaria.

In sintesi:

Da una parte abbiamo, con l’attuazione di un secondo modulo della riforma IRE (ex IRPEF) una riduzione dell’imposizione sul reddito personale interessante ovviamente anche gli imprenditori artigiani. A ciò va aggiunta la riduzione  dell’imponibile IRAP attuata con l’ampliamento della franchigia da 7500 a 8000 euro per le imprese di più piccola dimensione; la riduzione, sempre dell’imponibile IRAP, di 20.000 euro per ogni nuova assunzione a tempo indeterminato e il mantenimento della riduzione (modificata nell’entità) delle accise sui carburanti utilizzati dagli autotrasportatori.

Dalla parte dell’incremento dell’imposizione abbiamo l’aggiornamento (sic) degli importi fissi dell’imposta di registro e delle tasse di concessione governativa delle imposte di bollo, ipotecarie, catastali e dei diritti speciali. Sempre su questo versante vanno annoverate una serie di disposizioni tese al recupero di base imponibile sottratta ad imposizione in modo elusivo e/o evasivo da parte di contribuenti, persone fisiche e/o imprese: immobili non accatastati, affitti in nero, frodi carosello in materia di IVA, ecc.

In questo segmento si possono includere anche le disposizioni tese  a rendere più stringenti i controlli a carico dei soggetti a cui si rendono applicabili gli studi di settore. 

In dettaglio:

Riduzione dell’imposizione

1)
In materia di IRE è stata disposta la riduzione del numero delle aliquote e l’ampliamento degli scaglioni di imponibilità. In particolare l’aliquota base del 23% ora si applica sino a 26.000 euro (era sino a 15.000 euro) e l’aliquota massima del 45% viene ridotta al 43% (39% + 4% di contributo di solidarietà) e si rende applicabile alla quota di reddito superiore ai 100.000 euro.

In conseguenza di ciò sono state abolite le detrazioni correttive per i redditi di lavoro, confermando invece la no tax area (7500 euro).

Ad ulteriore attuazione poi della riforma del fisco statale (legge 80/03) vengono trasformate in deduzioni dal reddito quelle che erano le detrazioni per carichi di famiglia con l’introduzione di una no tax family (2.900 euro per ogni famigliare, 3200 euro per il coniuge, 3450 euro per i figli minori di tre anni, ecc  e 1820 euro per le spese documentate sostenute per l’assistenza personale per soggetti non autosufficienti) la cui entità, accentuando quanto già previsto nel 2002, a tal riguardo, si riduce all’ammontare del reddito imponibile sino ad azzerarsi a 78.000 euro, l’intera operazione comporta uno sgravio di 4,263 MLD di euro nel 2005 e 6,693 MLD di euro nel 2006.

2)
In materia di IRAP viene incrementata la franchigia da 7.500 a 8.000 euro per le imprese con una base imponibile non superiore a 180.759,71 euro con uno sgravio quindi che in termini  di imposta passa da 318,75 a 340 euro (lo sgravio costa 67 milioni di euro).

Viene però prevista, come da molto tempo richiesto dalla CNA, una deduzione dalla base imponibile sino a 20.000 euro (40.000 euro nel Sud) del costo di ogni ulteriore nuova assunzione di lavoratori a tempo indeterminato con un beneficio massimo, per assunzione, di 850 € (1.700 € al Sud) (costo/sgravio 315 milioni di euro).

Viene pure concessa la deducibilità, piena, delle spese sostenute per il personale addetto alla ricerca (sgravio/costo 181 milioni) comprendendovi quelle sostenute da consorzi allo scopo costituiti.

3)
In materia di accise, in particolare, viene confermato lo sgravio relativamente alla carbon tax (33,26 lire per litro) come pure una riduzione della stessa accisa pagata sul gasolio consumato dagli autotrasportatori nel 2004. L’ammontare di questa riduzione quantificata in 33,21391 euro per mille litri viene ridotta a 16,03656 euro per mille litri  per coloro che usufruiscono, per il 2004, del rimborso della carbon tax (costo dello sgravio 127,8 milioni di euro).

4)
Vengono pure prorogati altri sgravi fiscali per 628 milioni di euro relativamente al settore agricolo, e a 530,4 milioni di euro per le accise sui prodotti petroliferi utilizzati da soggetti diversi dagli autotrasportatori: emulsioni stabilizzate, gasolio e GPL utilizzati in zone montane, teleriscaldamento, ecc., ovvero vengono introdotti nuovi sgravi come, per esempio, la non imponibilità sino a 7.500 euro delle collaborazioni rese dai direttori e collaboratori tecnici nei confronti di cori, bande e filodrammatiche. (sic!)

Aumento delle entrate

1) Aggiornamento degli importi fissi in materia di imposte di registro, ipotecarie, catastali, ecc, i cui valori però si possono solo presumere essendo stata data delega al Governo che dovrà emanare il relativo provvedimento entro il prossimo 31 gennaio 2005 al fine di realizzare entrate di 1.120 milioni di euro nel 2005 e 2006, e di 1.320 milioni di euro  a decorrere dal 2007.

Non si è pertanto in grado di quantificare esattamente i nuovi importi, p.e., delle imposte fisse di registro, ipotecarie e catastali oggi determinate in 129,11 euro, o della marca da bollo oggi determinata in 11 euro. Si può però osservare come negli scorsi anni ciò non sia avvenuto limitandosi a semplici e modesti arrotondamenti, ma operando consistenti aumenti: l’imposta fissa di registro, p.e., nel 2001 passò da 150.000 lire a 250.000 lire (129,11 euro).

Parimenti va osservato come queste imposte fisse siano dovute in numerosissimi casi, ma differenziate per contribuenti in ragione non di una specifica ordinaria attività, ma di negozi, atti , usuali e/o episodici  quali, per esempio: acquisto prima casa da privato, deliberazione di assemblea di soci, contratti preliminari, trascrizioni, visure, certificazioni,  iscrizione registro imprese, porto d’armi, attribuzioni della partita IVA , ecc.

2) Aumento delle accise sulle sigarette (gettito atteso 500 milioni di euro).

3) Attività di recupero di evasione ed elusione tramite:

a) l’aggiornamento, in collaborazione con i Comuni delle basi imponibili catastali di immobili non censiti ovvero di cui non sia stata accatastata la nuova consistenza a seguito di ristrutturazione (gettito atteso cfr. sub lettera b);

b) l’obbligo, in casi di allaccio (o rinnovo) di luce, acqua e gas degli estimi catastali dell’immobile per frenare  le locazioni in nero ed in grigio. La previsione inoltre  di un canone minimo di locazione pari al 10% del valore catastale dell’immobile stesso sia ai fini dell’imposta di registro che dei redditi (maggiori entrate per 310 milioni di euro);

c) freno all’evasione dell’IVA: nell’acquisto intra UE di autoveicoli prevedendo nuove procedure per la loro immatricolazione; invio telematico all’Agenzia delle entrate da parte dei fornitori dei dati delle lettere d’intento ricevute dagli esportatori abituali; prossima individuazione di alcuni determinati beni a rischio di evasione, il cui acquisto a prezzo inferiore a quelli di mercato determinerà in capo all’acquirente, soggetto ad IVA, una responsabilità solidale con il cedente per l’imposta eventualmente evasa (gettito atteso 190 milioni di euro).
È opportuno annotare che in questo ambito non è stata affrontata  la proposta governativa di reintrodurre l’obbligo degli elenchi clienti e fornitori.

Studi di settore e pianificazione fiscale

Su questi due argomenti, anche per comprendere l’effettività del gettito fiscale previsto, sono necessari alcuni distinti chiarimenti.

1) Pianificazione fiscale concordata

Va subito precisato che la relazione tecnica al disegno di legge, nulla prevede in termini di gettito, pur sottolineando che da questo istituto un gettito a favore dell’erario è comunque prevedibile.

L’istituto proposto riguarda le imprese a cui siano applicabili gli studi di settore le quali, nei prossimi mesi, riceveranno proposte personalizzate, basate sulle risultanze degli studi di settore stessi, dei dati dell’economia nazionale, dei singoli settori economici, ecc., per concordare un reddito per tre periodi  di imposta.

Il contribuente, accettando la proposta, si impegna a dichiarare un reddito almeno pari a quello concordato ed al fisco vengono inibiti i poteri di accertamento, salvo non emerga l’utilizzo di fatture false ovvero la comunicazione di dati ed elementi difformi da quelli comunicati dal contribuente e presi a base per la formulazione della proposta. È previsto un ulteriore vantaggio e cioè uno sconto di 4 punti percentuali sulle aliquote superiori a quella base del 23%  (del 33% per le società di capitali) per la quota di reddito dichiarata, eccedente quello concordato. A tal riguardo si osserva che il positivo ampliamento dello scaglione, da 15.000 a 26.000 euro, a cui si applica  l’aliquota IRE del 23%, di fatto riduce l’appeal per tale istituto.

Tornando alla proposta che perverrà, si osserva come il contribuente potrà liberamente, senza nessuna ricaduta a suo carico, non aderire e di ciò non dovrà dare alcuna comunicazione. Potrà invece chiedere all’Agenzia  di riformulare in contraddittorio la proposta, anche con l’assistenza di intermediari abilitati (CAF Imprese, commercialisti ecc.) sulla base di evidenti difformità tra gli elementi strutturali e gli altri dati ed elementi presi a base della proposta stessa: la proposta non si limiterà infatti a proporre un ammontare di reddito, bensì conterrà tutti gli elementi presi a base per la sua formulazione.

2) Studi di settore

È stata questa la parte più difficile da gestire con il Governo ed il Parlamento durante il dibattito per l’approvazione della legge Finanziaria per il 2005, anche perché era affidato all’intervento su questo istituto un gettito complessivo di 3,8  miliardi di euro, ed in particolare all’aggiornamento annuale a mezzo di indici ISTAT il recupero di una quota pari a  2,4 miliardi di euro.

Come è noto questa ultima previsione è stata eliminata dalla  legge Finanziaria per il 2005 e quindi la revisione degli studi procederà nei modi usuali, con l’unico vincolo che comunque la revisione  debba essere operata almeno ogni 4 anni.

Per quanto riguarda la previsione di gettito, in sede di approvazione del maxiemendamento che ha apportato la modifica appena richiamata, è stata  operata una variazione in diminuzione di 250 milioni di euro con riferimento all’intera voce di entrata di 3,8 miliardi di euro e che pertanto si riduce a 3,550 miliardi di euro
Va chiarito che la revisione non porta di per sé ad individuare un maggior reddito (e quindi un versamento di maggiori imposte), bensì può portare a stimare un maggiore volume di ricavi.

Non essendo però gli studi di settore una sorta di minimun tax, ma soltanto uno strumento, preventivamente conosciuto dal contribuente, utilizzabile dal fisco in fase di accertamento e a cui il contribuente, proprio sulla base dello studio può avanzare controdeduzioni ed argomenti che possono spiegare il non raggiungimento dei ricavi stimati, ne deriva che un maggior gettito non è da escludere, ma non sarà neppure certo. 

Si tenga presente, tra l’altro, che l’esistenza dei settori in crisi (tessile, calzaturiero, ecc.) farà flettere le imposte versate per il 2004. Non solo, ma l’esistenza di settori che hanno aumentato i prezzi dei beni e servizi ceduti, in non rari casi, è stata preceduta da consistenti aumenti dei servizi, delle merci e delle materie prime utilizzati per la produzione con conseguente non aumento del reddito dichiarabile, pur in presenza di un aumento dei ricavi  totali 

Anche in merito all’ulteriore disposizione relativa alla possibilità di accertare a mezzo studi di settore i soggetti in contabilità ordinaria per obbligo (per quelli in contabilità ordinaria per opzione la disposizione era già vigente), qualora si discostino dagli studi di settore due anni su tre, si possono ripetere le analoghe considerazioni espresse in merito alla revisione degli studi di settore. Va aggiunto però che per i detti soggetti si impone la cautela di  una maggiore considerazione e non di una sottovalutazione degli studi di settore come strumenti utilizzabili in sede di accertamento e quindi ciò dovrebbe indurre ad una maggiore propensione a valutare l’opportunità di un adeguamento ai ricavi stimati dallo studio, in sede di dichiarazione di redditi, come  già avviene da parte dei soggetti in contabilità semplificata.

3) Adeguamento agli studi

Una notazione particolare è necessaria per la disposizione relativa all’adeguamento in Dichiarazione ai ricavi stimati dagli studi di settore: maggiorazione del 3% sulla differenza tra i ricavi annotati nella contabilità e quelli stimati qualora l’adeguamento sia superiore al 10% dei ricavi annotati. Questo per gli anni successivi a quello di approvazione o revisione dello studio di settore. Sino al 2004 la sanzione invece era quella calcolata, di fatto, sull’IVA tardivamente versata.

Questa nuova disposizione impone:

a)
l’abbandono della pratica, ancora molto diffusa, di utilizzare gli studi di settore unicamente in sede di predisposizione della dichiarazione dei redditi, data la limitata sanzione applicabile;

b)
l’utilizzo invece degli studi di settore durante l’anno quale strumento di consulenza fiscale, ma ancor più di consulenza aziendale al fine di monitorare l’efficienza dell’impresa e l’ottimale uso dei fattori della produzione da parte dell’imprenditore.

Resta ferma, come è noto, la possibilità di non adeguarsi ogni qual volta si sia in presenza di quelle situazioni, sia di carattere settoriale che individuale, evidenziate nelle circolari applicative, che possono spiegare la non congruità e/o incoerenza.

Da tutto ciò consegue la labilità del gettito realmente derivante dal provvedimento illustrato. 

Imposizione locale

Su questo versante è stato deciso di prorogare il blocco degli aumenti delle addizionali comunali e regionali all’IRPEF e delle maggiorazioni di aliquota IRAP e dall’altra di:

1) concedere la deroga per l’applicazione  dell’ addizionale IRPEF  ai comuni che non l’avevano ancora applicata ( più della metà dei comuni italiani) limitatamente ad uno 0,1%; 

2) obbligare all’aumento dell’ addizionali all’IRPEF le regioni in squilibrio finanziario nel settore sanitario.

Manette agli evasori 

È stata reintrodotta la sanzione penale (reclusione da sei mesi a due anni) per i sostituti d’imposta che non versano, entro il termine di invio del relativo MOD 770, le ritenute di imposta operate ai dipendenti, collaboratori, ecc., nel caso l’ammontare non versato sia superiore a 50.000 euro.

Roma 19 gennaio 2005
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